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*** editoriale *** 

 
POZZI PETROLIFERI, NO GRAZIE !POZZI PETROLIFERI, NO GRAZIE !POZZI PETROLIFERI, NO GRAZIE !POZZI PETROLIFERI, NO GRAZIE !    

 
Un nuovo un grave pericolo per la salute dei cittadini e 
l’ambiente della nostra zona. Si tratta del progetto 
“Cascina Alberto”, facente parte della speculativa 
iniziativa dell’ENI di ricercare idrocarburi (petrolio) e 
gas (metano) da Varese a Reggio Calabria attraverso 
tutta la dorsale appenninica, subappaltando le 
trivellazioni alla ditta Northen Petrolium (UK). La 
richiesta dell’ENI già nota dal 2004 come “Gattinara”, 
lasciata in silenzio per alcuni anni, è ritornata 
d’attualità con il governo dei cosiddetti tecnici, Monti e 
Passera, quando si decise di passare dal 6% al 14% di 
consumo di petrolio nazionale con la conseguente 
estensione della ricerca di giacimenti di “oro nero”. Il 
nostro territorio interessato si estende dalla provincia di 
Varese (76,44 kmq) a Biella (1,25 kmq) a quella di 
Vercelli (52,78 kmq) fino a Novara (331,68 kmq) di 
gran lunga la provincia più colpita. 
Sono coinvolti tutti i comuni della zona collinare del 
medio Novarese e del Vercellese, soprattutto aree e 
zone di vigneti importanti con vini pregiati come i vini 
doc Boca, Gattinara, Spanna, Erbaluce, Bramaterra. La 
prima trivellazione era prevista a Carpignano Sesia fra 
il 2012 e 2013, ma la protesta determinata dei cittadini 
ha obbligato autorità competenti e ENI a rivedere la 
loro posizione e a rinunciare a quel tentativo, seppur 
rimanga ancora in essere spostato di pochi km 
dall’abitato del paese. 
Infinite sono le ragioni della nostra ferma e decisa 
contrarietà alle trivellazioni. 
La difesa della salute pubblica. Le trivellazioni 
scendono oltre 4000 m di profondità. Si utilizzano 
fanghi e fluidi detti “perforanti” contenenti sostanze 
inquinanti nocive per l’uomo e l’ambiente. Quindi è 
certamente ipotizzabile un grave inquinamento delle 
falde acquifere perché l’ENI non garantisce una 
protezione totale della perforazione dei pozzi ma solo 
della parte superficiale (m 150) delle sorgenti che 
verranno “perforate” dalle trivelle. È riscontrato da 
tecnici e geologi che il più importante bacino idrico di 
acqua potabile del Piemonte nord orientale si trova nel 

medio Novarese e la città di Novara e paesi Est Sesia si 
approvvigionano proprio da questo bacino. 
La Basilicata che fornisce il 7% del petrolio del 
fabbisogno nazionale testimonia dolorosamente 
l’inquinamento. Laghi e acque destinati a uso umano 
inquinate da residui di idrocarburi. Tracce di petrolio si 
sono trovate nel miele, nelle fragole, nei campi e nei 
vigneti con danni enormi all’agricoltura. Si sono 
riscontrati aumenti di malattie quali disturbi circolatori, 
del sistema endocrino, dei polmoni con un elevato 
incremento della percentuali di tumori e asme. 
I pozzi e le centrali di desolforazione emettono 
sostanze nocive e dannose per l’uomo, gli animali e 
l’agricoltura. Fra queste sostanze velenose e pericolose 
c’è l’idrogeno solforato (H25), nitrati (NOX), i 
composti organici volatili (VOC), gli idrocarburi 
policiclici aromatici (PAH), nanopolveri pericolose. 
Alcune sono cancerogene e causano danni al Dna e ai 
feti, Inoltre, sono causa di piogge acide che 
compromettono ovviamente la qualità dei raccolti, 
della viticoltura e dell’agricoltura in generale. I dati dei 
danni causati alla salute dei cittadini sono da tempo 
conosciuti e riconosciuti dalla letteratura medico-
scientifica. 
La profondità dei pozzi e la loro cementificazione la 
costruzione di oleodotti per mandare il petrolio alle 
raffinerie è provato tecnicamente, ne sono esempi 
importanti aree inquinate nei paesi petroliferi, che sono 
pesantemente soggetti a “ fessurazione”, cioè piccole 
perdite di petrolio non rilevabili immediatamente. Con 
il tempo penetrano nel terreno inquinando anche la 
falda acquifera. 
I rischi di situazioni esplosive come a Galliate e 
Trecate non sono da escludere neanche nel nostro 
territorio. 
È una melma maleodorante, densa, corrosiva, un 
petrolio altamente impuro che necessita di diversi 
trattamenti con la produzione di rifiuti speciali prima di 
arrivare al prodotto finale con un costo elevato e una 
limitata ricaduta occupazionale. Le stime degli esperti 
prevedono una durata dello sfruttamento dei pozzi di 
pochi anni, circa quattro-cinque, essendo la capacità 
stimata dall’ENI di 80 milioni di barili equivalenti a 
soli due mesi della attuale produzione nazionale di 
petrolio.  
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Va ricordato il rischio di infiltrazioni mafiose , di 
crescita dell’economia illegale legata agli appalti, ai 
subappalti e al lavoro nero. 
Non sono previste compensazioni economiche o 
opere di compensazione pagate dall’ENI nella fase di 
ricerca del petrolio. Le royalties – diritti di licenza –  
sono corrisposte solo nella fase di estrazione del 
petrolio nella misura del 7% del valore del petrolio 
estratto di cui la metà viene corrisposta allo Stato e 
solo una quota minore rimane sul territorio. 
È assolutamente inaccettabile compromettere la nostra 
area a vocazione enogastronomia  e agrituristica che 
vanta risorse importanti come il vino, che in questi anni 
ha investito nel settore vitivinicolo. La ricerca di 
petrolio è dannosa e inutile e lascerà su tutto il 
territorio, anche quello non coinvolto, un disastro 
ambientale ed economico per sempre. 
Proposta Comunista dice No alla ricerca di petrolio, 
esprime forte contrarietà al piano Passera e alle scelte 
dell’ENI perché continuano una vecchia e speculativa e 
superata politica energetica, quello dello sfruttamento 
selvaggio delle risorse naturali che sono in via 
d’esaurimento. 
In tutto il mondo e in Europa i governi avviano scelte 
energetiche alternative, ecologiche, solare, idrogeno, 
fotovoltaico ecc che danno opportunità di studio, 
ricerca e lavoro nuovo e pulito. In Italia la casta 
dominante è aggrappata alla speculazione energetica, 
per il suo rendiconto di casta. 
Chiediamo alle Amministrazioni Comunali, agli Enti 
preposti, di esprimere una ferma opposizione e di agire 
contro  questo annunciato disastro ambientale  
Chiediamo a tutti i cittadini di fare sentire la loro voce, 
con petizioni, lettere singole e collettive ai Sindaci, 
Prefetto, Autorità provinciali e regionali a difesa della 
salute pubblica del futuro dei nostri figli, della 
salvaguardia dell’ambiente e del lavoro. 
NO ai pozzi, Sì alle energie rinnovabili. Sì allo 
sviluppo agricolo e vitivinicolo del nostro territorio. 

 (28 dicembre 2013) 
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IL PUNTO DI FEBBRAIOIL PUNTO DI FEBBRAIOIL PUNTO DI FEBBRAIOIL PUNTO DI FEBBRAIO    
 
Bollettino delle evasioni. Nel corso dell’anno 2013, la 
GdF del VCO ha portato alla luce 54 milioni di euro 
non dichiarati, ha recuperato 9 milioni di IVA evasa e 
ha sequestrato valuta alla frontiera svizzera per 400 
mila euro. Il 35% circa degli scontrini è risultato 
irregolare ai controlli. I finanzieri di Novara invece 
hanno scoperto oltre 236 milioni di euro nascosti al 

fisco e recuperato oltre 23 milioni di Iva evasa. 
Maggiori anche le irregolarità riscontrate negli 
scontrini: superano il 40%. 
Tra gli ultimi casi, segnaliamo un imprenditore edile 
novarese, titolare di una ditta di medie dimensioni, 
pizzicato a dicembre per aver sottratto ai bilanci la 
bellezza di 11,2  milioni di euro in tre anni. Invece, i 
finanzieri di Vercelli hanno sottoposto a sequestro 
cautelativo le proprietà dei titolari di un noto 
mobilificio valsesiano: sospettano un’evasione di 15 
milioni di euro, risultato di una contabilità in nero. La 
GdF di Verbania ha individuato una società del gruppo 
Cover, appositamente costruita e poi dichiarata fallita, 
che ha ottenuto un finanziamento europeo di oltre due 
milioni di euro per la realizzazione di una centrale 
eolica che non ha mai visto un alito di vento. Per il 
momento, le accuse sono di truffa e di indebito uso del 
denaro pubblico. Un’altra impresa di demolizioni di 
Gravellona, chiusa lo scorso anno, è riuscita a evadere 
un milione di euro. Durante le feste di San Gaudenzio, 
la Finanza ha condotto controlli sugli scontrini del 
capoluogo e oltre il 32% sono stati giudicati irregolari. 
Mugugni, proteste e irritazione delle associazioni dei 
commercianti. 
 

 
 

Sempre soldi agli asili cattolici. Tra una rissa e l’altra, 
la maggioranza regionale non si è dimenticata di 
regalare altri 7 milioni di euro alle scuole dell’infanzia 
private come contributo per l’anno scolastico 2012-13: 
ben 471 mila euro andranno al VCO. 
 
Vittima dei tagli alla sanità. La madre costretta a 
percorrere 170 chilometri con le doglie. Sette ore a 
vagare da una parte all’altra della regione dall’ospedale 
di Domodossola a quello di Alessandria su di 
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un’ambulanza mandata da Verbania, perché gli 
elicotteri non potevano alzarsi in volo e non c’erano 
altri mezzi disponibili. Alla fine, la donna partorisce 
due gemelli, di cui uno, la piccola Aurora, muore. La 
tragedia è un altro prodotto della “riforma” sanitaria di 
Cota-Monferino. Il punto nascite di Domodossola era 
infatti caduto sotto la scure leghista, mentre le valli 
circostanti erano di fatto prive di un efficiente servizio 
di trasporto delle partorienti. La popolazione, gli 
amministratori ossolani e i medici pediatri si erano 
strenuamente ma invano opposti alla chiusura del 
punto. Dopo la tragedia, Cota ha avuto il coraggio di 
affermare che il punto nascite domese era stato chiuso 
perché pericoloso come la… Thyssen: ma lui, 
governatore della Regione e primo responsabile della 
salute dei suoi cittadini, anziché chiuderlo che cosa ha 
fatto mai per renderlo sicuro e funzionale?  
 
Insicurezza sul lavoro. Sulla trincea del lavoro, si 
registrano altri omicidi bianchi. Un operaio rumeno di 
40 anni, il 16 novembre, è rimasto impigliato negli 
ingranaggi di un ragno nel cantiere della Hildegard in 
val Cannobina ed è stato ricoverato all’ospedale di 
Domo. Un uomo è rimasto schiacciato dal trattore 
precipitato lungo un pendio ed è stato ricoverato a 
Novara in condizioni critiche; è avvenuto a Crodo il 12 
dicembre scorso. Dopo anni di crudele sofferenza, si è 
spento un altro operaio ex Montefibre per l’esposizione 
all’amianto. Aveva 76 anni. 
 

 
 

Sul fronte giudiziario, saranno processati i responsabili 
della ditta e del cantiere per la costruzione della mensa 
della scuola di Varallo Pombia. Il 23 marzo 2011, era 
morto un muratore bresciano di 62 anni per la caduta 
da un’impalcatura. Invece, è stata condannata a sei 
mesi di reclusione, pena sospesa, per omicidio colposo 
e per aver trascurato le misure di sicurezza sul lavoro la 
titolare di un’impresa di trasporti di Cerano: un suo 
dipendente di 38 anni era morto il 10 agosto 2010 
mentre stava effettuando delle operazioni di scarico 
alla Esseco di San Martino di Trecate. 

 
MEMC ed Electrolux, una sola lotta. La MEMC, 
ribattezzata SUN Edison, è una fabbrica di S. Agabio 
di Novara che occupa 650 lavoratori e opera nel settore 
della lavorazione del silicio utilizzato nell’elettronica. 
Un altro stabilimento del gruppo con 400 addetti sorge 
a Sinigo di Merano e produce silicio per il fotovoltaico. 
Dal 2001, le due fabbriche hanno subito continui e 
pesanti interventi di ristrutturazione che hanno 
comportato la perdita di 164 posti di lavoro, un bestiale 
aumento dei carichi e dei ritmi di lavoro, l’imposizione 
di turni massacranti fino a 12 ore. Oggi, come premio 
per l’aumento dello sfruttamento, per i sacrifici imposti 
e per i buoni risultati produttivi raggiunti (che si sono 
tradotti anche in un aumento del valore delle azioni), il 
padrone MEMC chiede che gli operai accettino un 
taglio di 4.500 euro all’anno nella busta paga, 
corrispondente a un riduzione del 15% del costo del 
lavoro, che comunque rimane una componente minore 
dei costi di produzione. La ditta minaccia la disdetta 
unilaterale degli accordi sindacali vigenti (premi di 
produzione, quattordicesima, gettoni e maggiorazioni). 
Come se non bastasse, c’è stato anche un aumento del 
costo della mensa per i dipendenti e, ai primi di 
febbraio, MEMC ha annunciato di voler procedere a 
235 licenziamenti nello stabilimento di Merano, cioè in 
pratica all’avvio della sua liquidazione. 
Insomma, l’attacco è di ampie proporzioni e colpisce la 
sua somiglianza con quello sferrato contro gli operai 
della Electrolux, ai quali è stato minacciato un 
dimezzamento del salario. Per questo, i lavoratori di 
Novara hanno risposto non solo con scioperi, 
assemblee e presidi ma anche coordinando le lotte con 
quelle di Merano e con quelle del gruppo Electrolux. 
 
Grignasco 1894. La cassa integrazione in deroga per i 
60 dipendenti superstiti della ex filatura è stata 
prorogata fino al 31 dicembre 2013. La Regione si è 
impegnata a sostenere il reddito dei lavoratori per i 
primi tre mesi dell’anno, dopodiché, in mancanza di 
novità sostanziali, calerà la ghigliottina Fornero, che ha 
tolto agli operai delle ditte dichiarate fallite la 
possibilità di accedere agli ammortizzatori sociali. 
 
STS Acoustics. Vicolungo. L’azienda, che produce 
isolanti termoacustici per veicoli, è di recente passata 
dalla multinazionale Rieter sotto il controllo di una 
finanziaria tedesca. La nuova proprietà non ha 
presentato alcun piano aziendale, né si è mai incontrata 
con le rappresentanze dei lavoratori, atteggiamenti che 
hanno alimentato il timore di uno spostamento 
dell’attività e di un suo pesante ridimensionamento. Gli 
83 dipendenti degli stabilimenti di Vicolungo e di 
Desio sono dunque entrati in agitazione il 31 gennaio e 
il 1 febbraio, attuando scioperi, picchetti e il blocco 
degli straordinari. Gli operai hanno di nuovo incrociato 
le braccia il 10 febbraio per il mancato pagamento del 
salario: evidente la natura intimidatoria del gesto e 
altrettanto chiara la risposta dei lavoratori. Risultato: il 
giorno seguente, i rappresentanti dell’azienda si sono 
finalmente incontrati con le parti sociali impegnandosi 
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al pagamento dei salari, al mantenimento 
dell’occupazione e della localizzazione. 
 
Plastipak. Pallanza. Nella fabbrica di Pallanza che 
produce contenitori di plastica (bottiglie), capitale USA 
con 140 dipendenti, dopo le due settimane di cassa 
nello scorso ottobre, sono state chieste 20 procedure di 
mobilità. 
 
Lagostina: SEB fa le pentole ma non i coperchi. 
Appena ottenuto il contributo pubblico della Regione, 
un bel regalo di un miliardo e mezzo di euro, la 
multinazionale francese SEB, proprietaria di Lagostina, 
ha subito mantenuto le promesse di investire, 
annunciando il… taglio di 25 posti di lavoro sui 120 
addetti in forza alla fabbrica di Omegna. La regione 
aveva acquistato un capannone dismesso della 
Lagostina a patto che l’impresa facesse nuovi 
investimenti. Gli investimenti, cioè i coperchi, sono 
ancora sulla carta, mentre i licenziamenti, cioè le 
pentole, sono già una realtà. 
 
Esodati, record del Comune di Novara. Alle 
olimpiadi invernali del licenziamento, nuovo record per 
l’amministrazione di centrosinistro del capoluogo, che 
per prima in Italia ha applicato il decreto 101 del 2013, 
con una sua delibera del 17 dicembre scorso. 
Conseguenza: dal momento che la legge è imperfetta 
per mancanza dei regolamenti attuativi, i primi dieci 
prepensionati, non si sa bene se convinti o costretti ad 
accettare il minestrone cucinato dalla giunta Ballarè, 
sono diventati i primi dieci esodati del pubblico 
impiego in Italia. Si calcola che questa piccola 
avanguardia, nello spazio di qualche anno, sarà seguita 
da almeno un centinaio di lavoratori sugli 800 
dipendenti del comune, mentre i servizi prima coperti 
rimarranno sguarniti. Dalla fine del 2013, dunque, i 
dieci fuoriusciti sono senza stipendio e senza pensione, 
perché l’INPS è assolutamente “ignara” del problema e 
non sa né come né quando lo risolverà. Cucinato il 
minestrone sciapo, la giunta ha tentato di condirlo, 
promettendo  a ciascuno degli esodati un anticipo fino 
a un massimo di mille euro mensili, ma finora non si è 
visto un centesimo. I lavoratori del comune si sono 
riuniti in un’assemblea molto partecipata al quartiere 
Sud e hanno deciso lo stato di agitazione. 
 
CEVA. San Pietro Mosezzo. La CEVA è una 
multinazionale della logistica presente con alcuni 
magazzini nell’area di San Pietro Mosezzo, dove sono 
impiegati circa 200 addetti, tutti dipendenti di 
cooperative. 40 addetti al magazzino di calzature e 
abbigliamento si sono trovati improvvisamente senza 
lavoro. Per loro non c’è possibilità di accedere agli 
ammortizzatori e resterà solo l’elemosina del sussidio 
di disoccupazione. 
 
Carnevale tutto l’anno. Furoreggia il gran 
carnevalone valsesiano. A qualcuno deve piacere così 
tanto da fare carnevale tutto l’anno. Stiamo ovviamente 
parlando del deputatone Gianluca Buonanno. Prima si 
mascherava da vigile, per spaventare gli automobilisti 

indisciplinati, poi si è travestito da netturbino, 
elettricista, sindaco, prosindaco, presidente, segretario, 
consigliere, deputato ecc. In tribunale, ha detto di 
presentarsi con il burqa, per apparire più bello, mentre 
in parlamento il 15 gennaio ha incominciato a 
cospargersi il muso di cerone nero. Tutta invidia della 
“negritudine” anche se, in definitiva, il nero piace 
proprio al nostro, visti i trascorsi missini e aennini di 
gioventù.  
 
Borgomanero: Ella contro Elli. Starnazzano di più 
due galli in un pollaio o due primedonne sull’aia della 
politica borgomanerese? Sta di fatto che la sindachessa 
Tinivella accusa la deputatessa Biondelli (che da Roma 
alza la cresta al punto di essere promossa 
sottosegretario) di ignorare Borgomanero il cui passivo 
comunale aleggia tra i 21 e i 22 milioni di euro. Senza 
metter becco in uno scontro così ruspante, ricordiamo 
mestamente l’articolo 67 della Costituzione che recita: 
“Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione 
ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato”; 
dunque, la “nazione” e non “Borgomanero”. E se, in 
passato, i parlamentari locali avessero solo sospettato 
dell’esistenza in vita di questo articolo, e messo davanti 
l’interesse della nazione a quello del campanile, magari 
Borgomanero non si troverebbe ora con 22 milioni di 
buffi (né con un ceto politico così pennuto). 

(28 febbraio 2014) 
 

 
 
 
Lode del dubbio 
Tu, tu che sei una guida, non dimenticare 
che tale sei, perché hai dubitato delle guide 
E dunque a chi è guidato 
permetti il dubbio! 
 
BERTOLT BRECHT  (1933) 
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* 
*** fare inchiesta *** 

 

LA LA LA LA QUESTIONE DELLE ABITAZIONIQUESTIONE DELLE ABITAZIONIQUESTIONE DELLE ABITAZIONIQUESTIONE DELLE ABITAZIONI    
 
La chiamano “emergenza abitativa”. Invece è solo 
l’ultimo drammatico capitolo di quella che Friedrich 
Engels, in un celebre saggio del 1887, definiva la 
questione delle abitazioni, mai risolta dal capitalismo. I 
governi e i media si sono dati molto da fare per 
convincerci che il 70% degli italiani è proprietario di 
case. La penosa bugia è miseramente crollata sotto i 
colpi della crisi, quando a molti di quei proprietari 
fittizi non è rimasto che il capestro di un mutuo che 
non sanno come pagare e quando centinaia di migliaia 
di famiglie di inquilini si sono ritrovate a vivere con 
l’incubo dello sfratto e dello sgombero forzato da parte 
della polizia. In poche parole, una volta diradata la 
cortina fumogena del pensiero unico neoliberista e 
delle barzellette berlusconiane, molti di quei proprietari 
hanno smesso di ridere e si sono riscoperti proletari. 
Siamo tornati indietro di più di un secolo, all’epoca di 
Engels, quando perdere un lavoro, il più della volte 
precario e sempre malpagato, voleva dire proprio 
essere sul lastrico cioè gettati in mezzo alla strada. 
 
Sfruttati e sfrattati . L’aspetto più evidente del 
dramma della casa è rappresentato dall’incalzare 
inarrestabile degli sfratti. Nel 2002, a Novara, secondo 
l’Osservatorio regionale sulla condizione abitativa, 
erano stati emanati 330 provvedimenti di sfratto, di cui 
168 eseguiti. Il dato non è certo poca cosa e testimonia 
di una situazione di malessere presente da sempre. 
Tuttavia, è negli anni 2008 e 2009 che il quadro inizia 
decisamente a peggiorare col manifestarsi della crisi 
globale, col crac Phonemedia, che a sua volta darà la 
stura a un vero e proprio torrente di chiusure, 
delocalizzazioni, fallimenti e licenziamenti. Nel 2008, 
infatti, gli sfratti nel capoluogo erano già saliti a 479. 
Nel 2009, nell’intera provincia, avevano raggiunto 
quota 834, di cui 372 in città e 385 eseguiti: un 
aumento del + 74%. Secondo i dati ministeriali, in tutto 
il Piemonte, solo  Torino (dove il fenomeno era in 
leggera attenuazione) con 2.296 sfratti stava peggio. In 
quello stesso periodo, a Novara, erano state 
preannunciate addirittura 1.579 richieste di esecuzione. 
Nel 2010, furono eseguiti “solo” 228 sfratti a causa 
delle lentezze burocratiche. Nel 2011, le udienze sulla 
casa nel capoluogo erano così numerose e caotiche che 
si rese necessario trovare una nuova sistemazione e lo 
stesso presidente del Tribunale dichiarò che tale 
affollamento ledeva “l’immagine e il prestigio 
dell’amministrazione giudiziaria e potrebbe creare 
problemi di sicurezza”. Certo, la povertà è brutta da 
vedere e ci sarebbe da chiedersi quale sia mai 
“l’immagine e il prestigio” di uno stato che non è in 
grado di tutelare i diritti fondamentali e la dignità dei 
suoi abitanti. 
Nello stesso anno 2011, ci furono 846 sfratti (532 
eseguiti). Nel 2012, a Novara, le richieste di sfratto 
furono 890 e 355 furono eseguite. L’ATC novarese 

prevedeva, nella primavera 2013, 750 nuovi sfratti, ma 
i dati ufficiali dell’anno appena trascorso non sono 
ancora stati resi noti. La novità è tuttavia costituita 
dall’atteggiamento della nuova amministrazione 
comunale di centrosinistra che ha individuato 316 
famiglie di inquilini furbi e “colpevoli” e ha minacciato 
di avviare nei loro confronti la procedura di decadenza 
dal diritto di abitare in un alloggio pubblico, cioè 
l’equivalente dello sfratto. Queste intenzioni, se attuate, 
non saranno che altra benzina sul fuoco di una 
situazione sociale incendiaria, senza contare che un 
reddito familiare di ventimila euro, al di sopra del 
quale il comune considera i suoi inquilini furbi e 
colpevoli, potrebbe essere benissimo un reddito di  
povertà. 
 

  
 
In ogni caso, la situazione è grave anche nei centri 
minori a Trecate, Galliate, Cameri, Oleggio, Arona. A 
Borgomanero, nel 2010, la situazione era mediamente 
di uno sfratto a settimana, ma alla fine dell’anno, 
l’assessore Maria Emilia Borgna ha annunciato l’arrivo 
nelle case popolari di “decine” di provvedimenti di 
sfratto per morosità. Nel VCO, le tendenze sono le 
stesse seppure senza le punte di drammaticità registrate 
nel Novarese. Per esempio, tra 2008 e 2009, l’aumento 
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degli sfratti è stato del 33.3%. Misure più contenute a 
Vercelli e in Valsesia, ma l’impressione è che qui 
l’onda degli sfratti sia solo in ritardo. 
 
Morosità. La causa degli sfratti è la morosità. Prima 
della crisi del 2007, quindi in una congiuntura 
economica “normale”, gli sfratti per morosità 
costituivano circa il 6%. Da allora, il dato è in continuo 
aumento. Questo è il segno evidente che sugli sfratti 
per morosità agiscono condizioni straordinarie ed 
eccezionali che vanno individuate appunto nel 
procedere della crisi e nei pessimi provvedimenti 
adottati dai governi di questi anni.  
L’affitto non viene pagato principalmente perché si 
perde il lavoro e il salario e perché le condizioni 
familiari sono disperate. In altri casi, le entrate sono 
insufficienti e, di conseguenza, bisogna scegliere tra 
bollette, rette dell’asilo, spese mediche, tasse, rate di un 
mutuo da una parte oppure l’affitto dall’altra parte. Dal 
momento che le procedure per il distacco delle utenze 
del gas, dell’energia elettrica, dell’acqua sono rapide, 
mentre quelle per uno sfratto sono più lente e laboriose, 
la scelta è inevitabile. Inoltre, si spera sempre nella 
possibilità di trovare uno straccio di lavoro che cambi 
la situazione. D’altra parte, basta una malattia, una 
sopravvenuta condizione di disagio fisico, un 
pensionamento, un figlio in arrivo, un periodo di cassa 
integrazione o di mobilità per cambiare bruscamente la 
propria disponibilità economica. 
I governi, da parte loro, predicano l’aiuto alle famiglie, 
ma hanno azzerato l’impegno nel fondo sociale a 
sostegno degli affitti, scaricando l’emergenza sugli enti 
locali (già pesantemente taglieggiati e depredati dal 
potere centrale) e sull’attività assistenziale di 
organizzazioni private, in genere cattoliche, che stanno 
gradatamente occupando le macerie provocate dalla 
sistematica distruzione dello stato sociale. In ogni caso, 
queste soluzioni non sono percorribili ancora per molto 
tempo. Se non si dà occupazione, o in alternativa un 
reddito di cittadinanza, gli inquilini “morosi 
incolpevoli” non avranno altra alternativa che restare 
tali. Il comune di Novara lamenta di incassare per gli 
affitti delle case popolari solo 178 mila euro all’anno, 
ma fa finta di non sapere che lo stipendio del solo 
direttore dell’ATC Novara – VCO, Paolo Scarpello, 
supera i 107 mila euro! 
 
Case popolari, impopolari e case fantasma. Ad 
aggravare ulteriormente il quadro contribuiscono 
pesantemente altri elementi. In primo luogo, il mercato 
degli affitti che è in massima parte nelle mani dei 
privati. I prezzi alti sono parte non piccola del 
problema, perché, logicamente, se gli affitti fossero 
proporzionati ai redditi, e non alle esigenze della 
rendita parassitaria, qualche famiglia in più potrebbe 
permettersi il lusso di pagare la pigione. 
A Novara, si va dai 500 euro mese in su. A 
Borgomanero, in zone di pregio, si superano 
mediamente i 550-600 euro mensili per un bilocale fino 
arrivare a 650-700 euro per quattro vani. Nei piccoli 
centri vicini, tale cifra può abbassarsi a 350-500 euro. 
Un po’ più bassi sono i canoni dell’ATC, che 

comunque nel 2011  ha aumentato gli affitti, e variano 
da poche decine a 400 euro mensili. C’è poi la piaga 
degli affitti in nero: locazioni senza ombra di contratto 
(in tal caso gli appartamenti appaiono sfitti) oppure 
inquilini che pagano cifre superiori, mediamente del 
30%, a quanto dichiarato. Finanza e carabinieri, la cui 
attività in questo campo è simbolica, hanno 
recentemente individuato casi di evasione a 
Borgomanero, Cameri, Galliate, Oleggio Castello. Gli 
altri alloggi non affittati in nero sono disabitati. A 
Novara, nel 2010, erano stimati in settemila 
complessivi. Invece in tutta la provincia, l’Istat stima 
20.600 gli appartamenti vuoti. La tendenza dei 
proprietari a non affittare è in netta crescita per le 
difficoltà economiche. 
 

 
 
L’edilizia pubblica è penosamente inadeguata. Da anni, 
non si costruiscono case popolari e gli enti preposti non 
fanno nemmeno la manutenzione ordinaria delle case 
esistenti che cadono letteralmente a pezzi. Ci sarebbe 
da chiedersi che fine abbia fatto quella marea di soldi 
che sono stati trattenuti dai salari dei lavoratori sotto 
forma di contributi Gescal fino a poco più di una 
decina di anni fa. A Novara, la graduatoria per 
l’assegnazione di case popolari del 2008 contava 778 
domande. Nel 2012, le nuove assegnazioni sono state 
solo 28 e, nel 2013, 33. Agli inizi di quest’anno, a 
seguito del nuovo bando generale del 15 ottobre 2012, 
erano giunte in comune 953 domande di case popolari. 
Le cifre sono tuttavia lontanissime dal rappresentare il 
bisogno effettivo di abitazioni perché, in questi anni, i 
criteri per l’inclusione nelle graduatorie e per 
l’assegnazione di alloggi popolari sono stati 
progressivamente limati e ingiustamente ristretti. 
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Nel VCO, le domande per l’assegnazione di alloggi 
popolari sono circa 400, di cui circa un 10% viene 
soddisfatto. 
Eppure, nonostante la situazione sia di fatto bloccata, è 
opinione diffusa che le case manchino perché sono 
assegnate agli... immigrati! La destra, che con la sua 
rozza propaganda ha alimentato ossessivamente questa 
menzogna, si porta la responsabilità della mala 
gestione delle amministrazioni locali e dell’ATC e 
dell’attuale gravissima situazione. Basta guardare le 
graduatorie per capire che la realtà è ben diversa. Per 
esempio, nelle graduatorie di emergenza, a Novara, nel 
2007, le domande di case popolari sono state 48 di 
italiani e 31 di immigrati; nel 2008, 62 di italiani e 39 
di immigrati; nel 2009, 97 di italiani e 84 di immigrati. 
Solo nel 2012, la tendenza si è invertita: 52 italiani 
contro 147 immigrati. In ogni caso, come abbiamo 
documentato, presentare la domanda non significa 
affatto ricevere la casa, nemmeno se si è compresi in 
una graduatoria di emergenza. 
 
Una Korogocho sotto lo spadone di Alberto da 
Giussano. Chi vuole vedere in che modo vengono 
assegnate le case popolari agli immigrati non ha che da 
andare al Villaggio TAV, poi intitolato Emmaus, in via 
Alberto da Giussano. Siamo di fronte a uno dei pochi 
ruderi del famoso “modello Novara” sopravissuti al 
tracollo dell’amministrazione leghista. La strada che 
porta alle baracche del vecchio cantiere dell’Alta 
Velocità è stata così intitolata in pompa magna dallo 
stato maggiore di quel partito, con l’assessore Mauro 
Franzinelli in testa, nell’aprile 2011. La relativa 
delibera comunale risaliva a sei mesi prima ed era stata 
votata con più di una perplessità. A parte la bizzarra 
faziosità della proposta, dell’esistenza storica 
dell’Alberto con lo spadone infatti non ci sono 
nemmeno prove storiche certe. 
Il Villaggio TAV viene presentato come un esempio 
dello sforzo umanitario e del buoncuore della città. In 
realtà, è soltanto un ghetto, una bidonville, un piccolo, 
più ordinato ma fedele modellino di quelle che 
accerchiano caoticamente le metropoli del Terzo 
Mondo, insomma è solo una vergogna. A onore della 
memoria, c’è da dire che la storia si ripete. Dopo la 
guerra, negli anni delle grandi migrazioni interne, 
Novara poteva vantare la baraccopoli di Piazza d’Armi, 
la Bellaria, la Ginestrona e la Calderina, la Sardigna, 
tutti ghetti dove si ammassavano gli indigeni più 
poveri, i sottoproletari della lingera e i nuovi venuti dal 
Sud o dal Nord-Est, mentre, davanti ai portoni delle 
case vuote, venivano inchiodati i cartelli “Non si affitta 
a meridionali”. E oggi, i discendenti di quegli 
immigrati non si distinguono certo per spirito 
umanitario e solidale nei confronti dei nuovi immigrati 
globali, pure loro senza casa. 
Le baracche del cantiere TAV si sono piano piano 
trasformate negli anni nel più grande ghetto di Novara. 
Nell’ottobre 2011, gli “ospiti” erano circa 200, di cui 
50 bambini (il 60% figli di immigrati). In moduli 
prefabbricati e baracche da cantiere, rabberciate alla 
meglio, sono stati stipate, il dato è dell’estate corsa, 
oltre 460 persone, di cui 160 bambini. Il limite di 

capienza è stato raggiunto, ma il numero degli sfrattati 
continua a crescere e non si sa più dove metterli. Così, 
alla fine dell’estate, il comune ha pensato di minacciare 
di sfratto 18 “single” che dovrebbero andarsene in 
dormitorio per fare posto a qualche famiglia forse più 
indigente di loro. E fortuna che la maggioranza è di 
centrosinistra!, ma, si sa, di queste fortune è lastricata 
la crisi. 
Ecco dove sono le “case popolari” degli immigrati: il 
loro privilegio, dopo essere stati sfruttati e sfrattati, è di 
finire nella città delle raffinate architetture e 
urbanistiche di Antonelli, Greppi  e Gregotti, in una 
specie di favelas in cui non vivrebbe nemmeno per un 
giorno nessuno dei loro timorati detrattori. 

 (12 dicembre 2014) 
 

 
QUANDO CHI STA IN ALTO PARLA DI PACE 
la gente comune sa 
che ci sarà la guerra 
Quando chi sta in alto maledice la guerra 
le cartoline precetto sono già compilate 
 
BERTOLT BRECHT 
 
 

 
 

* 
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FORCONI E LINGUE BIFORCUTEFORCONI E LINGUE BIFORCUTEFORCONI E LINGUE BIFORCUTEFORCONI E LINGUE BIFORCUTE    
 
Il 9 dicembre 2013, il giorno della rivoluzione dei 
forconi, al quale avrebbe dovuto seguire una 
travolgente marcetta su Roma, si è risolto in un flop-
fiasco anche a livello locale. A Novara, il presidio 
davanti al Palazzo del Governo ha registrato una punta 
massima di una settantina di manifestanti, Casapound e 
qualche grilletto in libertà compresi. Iniziative sparse si 
sono registrate qua e là, per esempio, a Verbania, dove 
i locali forconi hanno dato vita a un’associazione, a 
detta dei promotori, addirittura di ispirazione 
“gandhiana”, e a Borgomanero, dove sono stati 
innalzati gazebo in piazza Matteotti e in piazza XXV 
Aprile. 
L’incendio, per il momento, si è spento, ma questo 
fallimento non autorizza a ignorare quanto è successo. 
Senza entrare nel merito di una necessaria analisi di 
classe, ci limitiamo ad alcune riflessioni sul linguaggio 
usato dagli esponenti di quel movimento.  
La prima considerazione riguarda la sua genericità e 
confusione. Il brand è un ribellismo indeterminato e  
buono per tutte le stagioni (“ribellarsi è un dovere”, 
“cacciarli è un dovere”, “dire basta”), un richiamo alla 
rivolta che ha un retrogusto di stantio, tanto per 
intenderci, quello del primissimo fascismo e quello 
repubblichino. Il contorno è fatto di parole di fuoco 
contro il complotto delle banche, la globalizzazione, il 
governo e il parlamento; di richiami generici 
all’italianità (il lavoro “degli italiani”; “l’Italia che 
produce”); di appelli a un insieme sociale indistinto 
fatto di madri, padri, figli, giovani e meno giovani, fino 
a un… “che dio ci benedica tutti”, molto americano, 
comparso su alcuni volantini diffusi alla 
manifestazione di Novara. Ben poco confortanti sono i 
vaghi richiami alla carta costituzionale. Infatti, non si 
capisce bene che cosa rappresenti per i sedicenti ribelli 
la nostra Costituzione e sono circolate in quei giorni 
interpretazioni molto curiose come quella di chi 
sosteneva che una dittatura militare era la soluzione 
della crisi italiana perché proprio prevista dalla legge e 
perfettamente costituzionale!  
Ma soprattutto un attacco a fondo contro l’Europa, per 
il recupero della sovranità monetaria, cioè contro 
l’euro, guarda caso le parole d’ordine con cui la destra 
europea, dal Front di Le Pen, alla Lega e ai gruppuscoli 
neonazisti, si appresta a mettere a ferro e fuoco 
l’imminente campagna elettorale per il rinnovo del 
parlamento dell’UE. Ma soprattutto uno stile di 
comunicazione e di propaganda collaudato, che ha un 
marchio di fabbrica indelebile: quello del vecchio MSI, 
poi di AN, poi imitato da FI e dal PdL, quella vuota 
retorica del nascondere i giochi sporchi dietro al 
tricolore e al “siamo tutti italiani”, tutti insieme 
appassionatamente: ricchi e poveracci, sfruttati e 
sfruttatori, contribuenti ed evasori, onesti e uomini 
d’onore, prescritti, furbetti e abusivi, stupratori, tifosi e 
razzisti, brava gente, perbenisti e integralisti. Insomma, 
una versione nazionalistica e riveduta del “siamo tutti 
nella stessa barca” di confindustriale memoria. Altro 
che collocazione apartitica: l’ipoteca della destra sul 

movimento dei forconi è fortissima. Lo è, oltre che in 
certe agitate presenze in piazza, nell’ideologia 
reazionaria, volutamente confusa e generica, fatta 
propria dal movimento. 
 

 
 
Parlano dunque i forconi con lingua biforcuta e 
ingannevole. Un volantino da loro diffuso, senza 
scrupolo né vergogna, si conclude con queste parole: 
“Come disse il nostro caro presidente Sandro Pertini 
«Quando un governo non fà [sic] ciò che vuole il 
popolo va cacciato anche con mazze e pietre»”. A parte 
il fatto che il compagno Pertini conosceva la lingua 
italiana e, di conseguenza, non avrebbe commesso 
errori di ortografia, c’è un piccolo particolare: come 
autorevolmente conferma la Fondazione Sandro Pertini 
di Firenze, quella frase, nonostante sia più volte 
riportata su internet, non è stata detta dal Presidente. Ci 
troviamo dunque di fronte a un’evidente falsificazione. 
Sarà frutto di ignoranza, di strumentalizzazione o una 
beffarda provocazione? 
Vanno comunque tirate almeno tre conclusioni:  
1. i forconi nostrani si proclamano italianissimi, ma 
non conoscono l’italiano;  
2. non sempre quello che circola in internet è vero; 
3. come insegnano i saggi capi indiani (ovviamente non 
quelli spennacchiati dei manifesti della propaganda 
leghista), guardatevi dalle lingue biforcute! 

(16 dicembre 2014) 
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* 
 
LA GUERRA CHE VERRA' 
 
non è la prima. Prima 
ci sono state altre guerre. 
Alla fine dell'ultima 
c'erano vincitori e vinti. 
Fra i vinti la povera gente 
faceva la fame. Fra i vincitori 
faceva la fame la povera gente egualmente. 
 
BERTOLT BRECHT 
 

* 

MEMORIA, RICORDO MEMORIA, RICORDO MEMORIA, RICORDO MEMORIA, RICORDO EEEE    
MEMORIA CORTAMEMORIA CORTAMEMORIA CORTAMEMORIA CORTA    

 
Ancora oggi molti confondono il Giorno della 
Memoria col Giorno del Ricordo. 
Il Giorno della Memoria, che cade il 27 gennaio, è 
stato istituito con la legge n. 211 del 20 luglio 2000 “in 
ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo 
ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei 
campi nazisti”. È noto che nei lager morirono circa sei 
milioni e mezzo di ebrei, mentre i deportati italiani, i 
cosiddetti “schiavi di Hitler”, furono circa 900 mila. La 
legge n. 211/2000 fu votata dal governo Amato, 
espressione della coalizione dell’Ulivo. 
Il Giorno del Ricordo, che cade invece il 10 febbraio, è 
stato istituito con la legge n. 92 del 30 marzo 2004 “in 
memoria delle vittime delle foibe, dell’esodo giuliano-
dalmata, delle vicende del confine orientale”. Il numero 
delle vittime delle foibe è controverso, ma comunque 
nell’ordine di qualche migliaio. I profughi del confine 
orientale si aggirano invece sui 350 mila, cioè circa 
l’1% degli oltre 30 milioni di profughi causati dalla 
seconda guerra mondiale. La legge 92/2004 fu imposta 
dal governo Berlusconi. 
Lo scopo che la destra si proponeva di raggiungere con 
questa legge era contrapporre alla “memoria” degli 
orrori del nazifascismo nel mondo il “ricordo” della 
“ferocia” comunista contro gli “italiani” del confine 
orientale, mescolando e rendendo onore alle vittime 
innocenti come agli squadristi, ai collaborazionisti, ai 
massacratori e ai criminali di guerra. La giornata del 
Ricordo ha dato un contributo potente allo 
sdoganamento del neofascismo e al volgare 
revisionismo storico. Ha portato fango e acqua sporca 
alla sistematica denigrazione delle Resistenze e della 
lotta partigiana. Ha dato nuovo fiato al negazionismo e 
all’azione dei gruppi neonazisti. Ha aperto le porte 
delle nostre scuole alla propaganda politica diretta della 
destra. Chi non ricorda i disordinati attacchi ai libri 
scolastici di storia e il grottesco assalto di Fini ai 
dizionari della lingua italiana, che, a detta sua, non 
davano la definizione corretta della parola “foiba”? 
Ovviamente non sempre né ovunque è stato così, ma è 
innegabile che queste sono le code molto velenose di 
quella legge. 

Quest’anno, l’amministrazione di Borgomanero ha 
deciso di celebrare il Giorno del Ricordo il 7 febbraio 
con varie manifestazioni e con una mostra esposta 
nell’atrio di Palazzo Tornielli. Proprio su questa ultima 
iniziativa vogliamo soffermarci perché non può passare 
sotto silenzio la sua impostazione lacunosa e distorta e 
perché il sindaco di Borgomanero, durante la ricorrenza 
del martirio dei partigiani Medaglia d’Oro Mora e 
Gibin, ha infelicemente, molto infelicemente, parlato 
del giorno del Ricordo come momento di una malintesa 
e inaccettabile “pacificazione” che finisce appunto col 
mettere sullo stesso piano vittime e carnefici. 
 

 
 
La mostra allestita nel municipio di Borgomanero 
inizia proprio male, andando alla ricerca di 
un’inesistente italianità del confine orientale quando 
dell’Italia non esisteva nemmeno l’ombra, cioè durante 
l’impero romano e il periodo dell’espansione 
commerciale della Repubblica di Venezia sul mare 
Adriatico! La presenza romana e quella del leone di san 
Marco furono due diverse forme di imperialismo, 
purtroppo non le sole, in un’area da sempre 
caratterizzata dall’insediamento di popolazioni orientali 
e slave e dallo sviluppo di forme sociali molto diverse 
tra di loro. E tutti i dominatori, romani e veneziani, 
austro-ungarici e ottomani, i fascisti e i nazisti più di 
altri, per rafforzare il loro potere, hanno seminato 
tempesta, cioè hanno fatto leva sulle divisioni etniche 
ed esasperato gli odi razziali. L’esposizione, curata 
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dall’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia, continua proprio peggio, riesumando tutto 
l’armamentario nazionalista degli ultimi duecento anni 
dall’irredentismo ai miti patriottici della grande guerra, 
dalla “vittoria mutilata” all’ “accorata” impresa di 
Fiume dei legionari di D’Annunzio. In ogni caso, 
l’aspetto grave della mostra è il silenzio sistematico e 
inaccettabile sui crimini fascisti che, per più di 
vent’anni, hanno insanguinato i territori a est del nostro 
Paese, spingendosi ben oltre i limiti delle cosiddette 
“terre irredente”. Non c’è una parola sulla ferocia dello 
squadrismo giuliano e friulano, sulla distruzione delle 
istituzioni operaie e culturali italiane, slovene e croate, 
sugli omicidi commessi dalle squadracce; sul tribunale 
speciale, sul confino, sulle pene di morte eseguite; sulla 
persecuzione contro gli antifascisti italiani, le 
minoranze orientali, slave ed ebraiche, disprezzate dal 
fascismo come razze barbare e inferiori; sull’invasione 
(e non l’incorporamento!) italiana della Slovenia, la cui 
capitale, Lubiana, fu straziata dai reticolati e ridotta in 
un enorme campo di concentramento; sulla 
deportazione degli intellettuali sloveni; sull’uso 
spregiudicato da parte del fascismo del terrorismo degli 
ustascia di Ante Pavelic; sui campi di concentramento 
realizzati dall’esercito italiano sull’isola di Arbe (dove 
nei soli mesi dell’inverno 1942-‘43 morirono almeno 
1500 persone), di Gonars (oltre 450 vittime accertate), 
di Chiesanuova, Melada, Monigo, Renicci ecc; 
sull’azione criminale dei generali Mario Roatta e Mario 
Robotti, fuggiti dopo la guerra per non essere 
processati. Non una sillaba sull’unico campo di 
sterminio ebraico del nostro Paese che sorge proprio 
sul confine orientale, la Risiera di San Sabba a Trieste. 
Si scrive invece, in una tavola, che il fascismo dimostrò 
una “notevole impreparazione” nell’affrontare “la 
delicata questione delle minoranze linguistiche”. In 
definitiva, la “scarsa tolleranza” (sic) produsse l’effetto 
contrario perché impedì di… “assimilare le popolazioni 
slave alla cultura italiana”! Non contenti dell’enormità 
di questa affermazione, e dell’uso estremamente 
spregiudicato di quella parola “minoranze” (così 
piccole e insignificanti che, in alcune aree rivendicate 
come italiane, rasentavano, o addirittura superavano, la 
metà della popolazione!), gli estensori della mostra 
aggiungono che, in definitiva, allora, tutti si 
comportavano come i fascisti e dimostravano 
“scarsissimo rispetto per i diritti delle minoranze 
presenti nel loro territorio”. Siamo dunque alla solita 
logica italiota e craxiana: tutti criminali, dunque 
nessuno criminale. Non parliamo poi del maldestro 
tentativo, di marcare la distanza tra le due dittature 
gemelle del fascismo e del nazismo oppure dell’ormai 
logoro ritornello della ferocia dei bombardamenti 
alleati (quello su Zara, è stato, rievocato dal “fratello 
d’Italia” Mancuso a Gozzano, il 9 febbraio). 
Come è possibile comprendere le foibe e l’esodo senza 
scalzarne al sole le radici dell’odio seminato e 
accumulato dal nazionalismo e dal fascismo? Tutte 
queste tragedie hanno avuto una madre comune e 
degenere: quella seconda guerra mondiale cercata, 
preparata meticolosamente, voluta e imposta al mondo 
– e persa – non da Tito o dai comunisti o dai partigiani 

ma da Hitler e Mussolini. Quando si tireranno le 
dovute somme di questa semplice operazione, e quando 
si capirà che i primi responsabili delle recenti e 
immense tragedie del nostro confine orientale sono 
proprio quei fascisti che si mimetizzano dietro a un 
nome che hanno insanguinato e trascinato nel fango, 
quello di “italiani”, allora il Giorno del Ricordo potrà 
essere veramente tale e non un giorno della memoria 
corta.  (28 febbraio 2014) 
 
 
QUELLI CHE STANNO IN ALTO 
 
si sono riuniti in una stanza. 
Uomo che sei per la via 
lascia ogni speranza 
 
I governi 
firmano patti di non aggressione. 
Piccolo uomo 
firma il tuo testamento. 
 
BERTOLT BRECHT 
 

* 

 
 
 
 
 
 
 
 
Prosegue con l’inserto Di vita e di lavoro 
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